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Domani in edicola
Il crimine corre sul web 
L’allarme di Europol

Che ruolo hanno i genitori 
nell’era digitale? È l’interrogativo 
sotteso alla riflessione sulla 
censura di Gustavo Pietropolli 

Charmet che apre il numero de 
«la Lettura» del «Corriere della 
Sera», domani in edicola. Il 
supplemento culturale, in 
distribuzione ogni domenica con 
il quotidiano, ha stavolta in 
copertina un’opera della artista 
iraniana Farah Assouli, che 
mostra una donna minacciata 
da un mitra (foto). Nel nuovo 

numero de «la Lettura» anche 
un servizio sull’allarme lanciato 
da Europol, la polizia europea, 
sul possibile uso criminale di 
oggetti controllati via web da cui 
dipendono aspetti della nostra 
vita; e le novità di «Artissima», a 
Torino, dove per la prima volta 
oltre a opere d’arte verranno 
vendute anche performance.

Cultura
Spettacoli

Riflessioni
Per il filosofo, l’umanità del futuro risponderà solo al soddisfacimento degli scopi
Anche il capitalismo, che pure rivela un volto pragmatico, dovrà soccombere

A lcuni mesi fa ho pub-
blicato sul «Corriere
della Sera» un artico-
lo: Il destino della tec-

nica, battere le ideologie (29 lu-
glio). Il suo destino è cioè di
porsi alla guida dei popoli: di-
ventare tecnocrazia. Il presi-
dente Renzi ha ribadito, anche
in questi giorni, il suo rifiuto
della tecnocrazia nostrana ed
europea e il primato della poli-
tica. Nei due casi, che sembra-
no contraddirsi, la parola «tec-
nocrazia» ha però un significa-
to profondamente diverso. Ave-
vo chiarito l’equivoco anche
alla fine del governo Monti
(«Corriere», 19 gennaio 2013),
che voleva essere «governo tec-
nico» proprio nel senso a cui
Renzi si riferisce volendosene
però distanziare. La tecnica de-
stinata a dominare il mondo è
abissalmente diversa dalla tec-
nica dei «governi tecnici». La
politica diventerebbe grande
politica se lo capisse. 

Il capo del governo dice di
non interessarsi delle «ideolo-
gie», ma di voler risolvere i pro-
blemi concreti dell’economia e
della società italiana. Ma uno

dei tratti caratteristici della tec-
nica che i «governi tecnici» si
propongono di valorizzare è
appunto questo: il disinteresse
per la gestione ideologica dei
problemi. Il disinteresse di
Renzi procede dunque in dire-
zione di quella gestione tecno-
logica dei problemi alla quale
egli crede di voltare le spalle.

Ma a questo punto va anche
detto che sia un «governo tec-
nico» come quello di Monti (o
quello che si ritiene oggi domi-
nante in Europa), sia un «go-
verno politico-non tecnico»,
come quello che Renzi intende
promuovere, sono chiaramen-
te e robustamente ideologici.
C’è bisogno di ricordare che an-
che il capitalismo è un’ideolo-
gia? Sì, nonostante tutto ce n’è
un gran bisogno! Il capitalismo
non è la «legge naturale eter-
na» dei rapporti economici. 
Nonostante la crisi attuale, es-
so è l’ideologia vincente in
grandi aree del Pianeta, ma
non per questo i suoi principi 
(ad esempio autonomia e liber-
tà dell’individuo, proprietà pri-
vata, uso della merce per au-
mentare il profitto, dipendenza
dei consumi della gente e della
ricchezza delle nazioni dall’ini-
ziativa privata) sono verità as-
solute.

Ebbene, sia i «governi tecni-
ci», sia i governi «politici non
tecnici» oggi in circolazione si
propongono di adottare le mi-
sure più idonee per guarire il
capitalismo dalla malattia che
lo sta affliggendo: per guarire
ciò che è percepito come la di-
mensione che da ultimo deter-

mina e configura i rapporti so-
ciali e la stessa sorte dei gover-
ni. Che quindi — siano di de-
stra oppure di sinistra — si
combattono in  famigl ia .
L’ideologia capitalistica stabili-
sce pertanto anche il modo in
cui la tecnica deve essere usata
e usata anche dai «governi tec-
nici». Sì che, in quanto regolata
dal capitalismo, anche la tecni-
ca è un’ideologia.

In Italia, poi, tutti quei tipi di
governo sono chiaramente e
robustamente delle ideologie
anche perché, oltre ad esser
guidati dall’economia di mer-
cato, sentono fortemente l’in-
fluenza dell’ideologia della
Chiesa cattolica. Se poi si rifiu-
ta la tecnocrazia e si vuole che
alla guida della società stia la
politica, allora il carattere ideo-
logico dell’esecutivo cresce ul-
teriormente, perché la politica
stessa (la politica come «arte»

politica) è ideologia. Ho osser-
vato altre volte che un agire
economico è capitalistico solo
se, oltre ad un insieme di altri
fattori, è un agire a rischio (tan-
to che nel rischio la scienza
economica individua uno dei
principali motivi che giustifi-
cano il profitto e la sua entità);
e il rischio caratterizza in modo
essenziale anche la decisione
di credere in un’ideologia. Ma
quanto si sta dicendo del carat-
tere rischioso dell’intrapresa
capitalistica va detto anche del-
la politica in quanto tale. Il po-
litico rischia come l’imprendi-
tore. Le sue decisioni non sono
garantite da una competenza
tecno-scientifica, anche se la 
tecno-scienza fornisce alla po-
litica i mezzi con cui essa può
realizzare le proprie decisioni.
Sono decisioni a rischio; quin-
di eminentemente ideologi-
che.

Si può osservare che queste
considerazioni sono ben poco
utili a risolvere i problemi at-
tuali, come ad esempio quello
della regolamentazione del la-
voro. Ma se i popoli non pensa-
no di essere alla fine della loro
esistenza, allora, ancora più
decisivi dei «problemi attuali»
e «concreti» sono quelli relati-
vi alla direzione verso cui il
mondo sta andando. Appunto
rispetto a questo tema si fa
avanti il carattere decisivo della
differenza abissale tra la tecni-
ca quale oggi si presenta sul
Pianeta e ciò che essa è desti-
nata a diventare: tecnocrazia. 

Un termine, questo, da in-
tendere tuttavia in senso del 
tutto diverso da quello in cui la
tecnocrazia è stata concepita a
partire da Saint-Simon, e poi
da Thorstein Veblen fino alle
analisi curate da Hansfried Kel-
lner e da Frank W. Heuberger.

In queste prospettive si ignora
l’inevitabilità del processo (in-
dicato anche in quei miei arti-
coli) in cui la tecnica, da mezzo
delle ideologie che intendono
servirsene per realizzare i loro
scopi, diventa il loro scopo e
dunque le domina — una te-
matica, questa, che è stata ap-
prezzata anche da Fabrizio Pez-
zani, professore di Program-
mazione e controllo nelle pub-
b l i c h e  a m m i n i s t r a z i o n i
all’Università Bocconi (È tutta
un’altra storia, Università Boc-
coni Editore, 2013).

Inoltre, le forme di sapienza
della tradizione obiettano alla 
tecnocrazia quale è comune-
mente intesa che non tutto ciò
che essa può fare è lecito farlo;
e la tecnica, come tale, non
possiede oggi una risposta ca-
pace di risolvere l’obbiezione.
Infatti la risposta adeguata pre-
suppone che la tecnica sia ca-
pace di ascoltare e di capire la
voce dell’essenza (peraltro ten-
denzialmente nascosta) della
filosofia degli ultimi due seco-
li, che mostra l’impossibilità
dell’esistenza di Limiti assoluti
all’agire umano e quindi all’agi-
re tecnico — giacché solo la fi-
losofia, non la scienza, può
mostrare tale impossibilità e
autorizzare la destinazione del-
la tecnica al dominio.

Va richiamato anche un ulte-
riore motivo di tale destinazio-
ne. La gestione della produzio-
ne industriale è ideologica (ca-
pitalistica o spuria come quella
cinese o araba). Servendosi
della tecnica per realizzare i
propri scopi, tale gestione sta
distruggendo la Terra. Oggi si
riconosce che questo è il peri-
colo maggiore per l’umanità.
Ma la gestione ideologica del-
l’economia, distruggendo la
Terra, distrugge se stessa.
Quindi o va incontro all’autodi-
struzione, oppure, per evitarla,
assume come scopo la capacità
della tecnica di produrre ener-
gie alternative non inquinanti.
Rinuncia cioè ai propri scopi. E
anche in questo caso va incon-
tro all’autodistruzione.

Alla guida dell’agire del
mondo si pone la tecnica,
l’ideologia vincente che sosti-
tuisce il capitalismo alla guida
del mondo e ha come scopo
l’incremento indefinito della
capacità di realizzare scopi.
L’ultimo Dio.
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L’attività 
dell’impresa
moderna
presenta
un fattore
di rischio 
tramite
il quale
si giustifica 
il profitto

Maestro
Qui sopra: il 
pensatore 
francese 
Claude Henri 
de Rouvroy, 
conte di Saint-
Simon (1760-
1825). Egli è 
considerato un 
precursore 
della moderna 
tecnocrazia, 
perché teorizzò 
l’uso del 
metodo 
scientifico per 
risolvere i 
problemi 
sociali. Ma negli
ultimi anni le 
sue idee 
mutarono in 
senso religioso 
e filantropico

La tecnica guida del mondo
sostituirà tutte le ideologie
Qualsiasi governo è destinato ad essere superato dal potere dell’innovazione

di Emanuele Severino

Dominio
Oggi, la gestione
della produzione 
industriale sta 
distruggendo la Terra

#unlibroèunlibro: adesioni sui social network

Il successo della campagna pro ebook

U na foto con il pollice verso per
dire «no» alla discriminazione

tra l’ebook e il libro di carta e 
dimostrare che una storia è una 
storia indipendentemente dal 
supporto. Sono state migliaia le 
conversazioni avviate ieri sui social 
network dagli autori, i lettori e i 
protagonisti della cultura che 
hanno pubblicato la loro 
immagine, aderendo alla 
campagna #unlibroèunlibro, 
promossa dall’Associazione 
italiana editori (Aie). 
«L’Europa considera il libro 
tradizionale e l’ebook in modo 
diverso: il cartaceo ha l’Iva al 4%, il 

digitale al 22%» si spiega sul sito 
dell’iniziativa 
www.unlibroeunlibro.org. 
«Non si può uccidere il bambino 
nella culla» spiega con una 
metafora, riferendosi al mercato 
dell’ebook (oggi al 3% di quello 
complessivo del libro), Laura 
Donnini, amministratore delegato 
di Rcs Libri, tra gli ideatori della 
campagna. «Penalizzando il 
digitale si chiude un canale di 
avvicinamento alla lettura», 

osserva. L’iniziativa viene lanciata 
mentre l’Italia detiene la 
presidenza di turno del Consiglio 
dell’Unione Europea e dopo che in 
ottobre, alla Fiera del Libro di 
Francoforte, il ministro per i Beni e 
le attività culturali Dario 
Franceschini si era detto d’accordo 
sul trattamento fiscale paritario tra 
carta ed ebook. «Questa è 
l’opportunità per cambiare — 
sostiene Marco Polillo, presidente 
dell’Aie —. Useremo ogni 
occasione, dalle piazze fisiche a 
quelle virtuali, per coinvolgere i 
lettori italiani ed europei. E 
chiedere al Governo di convincere 
Bruxelles che un libro è un libro». 
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Immagini
I due 
precedenti 
articoli di 
Emanuele 
Severino 
sull’argomento 
della 
tecnocrazia 
sono usciti sul 
«Corriere della 
Sera» il 19 
luglio 2014 «Il 
destino della 
tecnica, battere 
le ideologie» e 
il 19 gennaio 
2013 «Ricetta 
per un 
capitalismo 
migliore».
A sinistra: 
«La ville» 
(1919) del 
pittore 
Fernand Léger.

di Alessia Rastelli


